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C O M M I S S I O N I 2 a e 12 a R I U N I T E 

2a (Giustizia) 

12a (Sanità) 

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 1989 

2a Seduta 

Presidenza del Presidente della 2a Commissione 
Covi 

Intervengono il ministro per gli affari sociali Jervolino Russo e i 
sottosegretari di Stato per la grazia e la giustizia Cananei e per la sanità 
Marinucci Mariani. 

La seduta inizia alle ore 17,15. 

IN SEDE REFERENTE 

Bompiani ed altri: Nuova disciplina della prevenzione, riabilitazione e reinserimento 
sociale dei tossicodipendenti e norme per la repressione del traffico illecito di 
droga (277) 

Pollice e Corleone: Norme per la prevenzione delle tossicodipendenze, contro il 
mercato nero e per il rispetto dei diritti dei cittadini tossicodipendenti (1434) 

Corleone ed altri: Regolamentazione legale delle sostanze psicoattive per sottrarre il 
traffico delle droghe alle organizzazioni criminali (1484) 

Aggiornamento, modifiche ed integrazioni della legge 22 dicembre 1975, n. 685, 
recante disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope. Prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza (1509) 

Pecchioli ed altri: Norme contro il traffico di stupefacenti (1547) 

Corleone ed altri: Legalizzazione della cannabis indica (canapa indiana) e modifica 
della legge 22 dicembre 1975, n. 685, in materia di disciplina degli stupefacenti e 
delle sostanze psicotrope (1554) 

Pizzol e Zanella: Norme in materia di repressione della produzione, del commercio e 
del consumo di sostanze stupefacenti. Assistenza socio-sanitaria obbligatoria di 
pronto intervento, di cura e di riabilitazione delle persone in stato di 
tossicodipendenza (1593) 

e della petizione n. 94 attinente ai suddetti disegni di legge 
(Esame e rinvio) 

Il presidente Covi dà notizia dell'avvenuta emissione del parere, da parte 
della Commissione bilancio, favorevole al disegno di legge governativo e 
condizionatamente favorevole per i restanti disegni di legge. Altresì 
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comunica che è stato assegnato alle Commissioni congiunte - e pertanto ne è 
stato disposto l 'inserimento nell'ordine del giorno della odierna seduta - una 
proposta d'iniziativa dei senatori Pizzol e Zanella. 

Prende quindi la parola il senatore Casoli, relatore per la 2a Commissio
ne, il quale esordisce rilevando preliminarmente come le proposte di legge 
in titolo presentino presupposti culturali ed ideologici diversi, e talora 
addirittura inconciliabili fra loro. 

Secondo un primo orientamento, sostanziamente recepito dai disegni di 
legge nn. 1434, 1484 e 1554, l'obiettivo può essere raggiunto con interventi 
volti a liberalizzare il mercato abolendo il regime proibizionistico e a 
rimuovere le cause che inducono all'abuso della droga e all'instaurarsi della 
tossicodipendenza. Secondo un altro orientamento, invece, e accolto dal 
disegno di legge governativo e da quello n. 277, l'obiettivo deve essere 
perseguito mediante interventi mirati a prevenire e reprimere la produzione, 
Io spaccio ed il consumo; ferma restando, beninteso, l'adozione di 
programmi terapeutici e socio-riabilitativi in favore dei tossicodipendenti. 

Assunto a base il disegno di legge governativo, il relatore Casoli si 
sofferma sulle interdipendenze nella fasi della produzione, dello spaccio e 
del consumo. Ogni ordinamento che intenda predisporre efficaci strumenti 
di lotta per contenere il fenomeno droga, deve necessariamente volgere 
l'attenzione su tutti e tre i momenti di tale ciclo. Tuttavia, mentre il primo 
(produzione) è più difficile da controllare in ragione delle implicazioni 
internazionali che comporta e mentre il secondo (distribuzione) presenta 
difficoltà di poco inferiori rispetto al primo, comportando anch'esso 
operazioni di polizia preventiva e repressiva a largo raggio, il terzo momento 
(consumo) è probabilmente il più accessibile ad un'azione precisa e mirata, 
giacché può svilupparsi sul territorio nazionale con interventi affidati alla 
legislazione dello Stato. 

Per realizzare l'obiettivo di controllare e contenere il consumo della 
droga sul territorio nazionale è necessario muoversi su due direttrici: da un 
lato, quella di impedire a coloro che non assumono droghe di divenire 
consumatori e, dall'altro, quella di aiutare coloro che fanno uso della droga 
ad affrancarsi dalla necessità del consumo ed a reinserirsi nella società pro
duttiva. 

Non si vede la ragione per la quale lo Stato dovrebbe abdicare alla 
funzione punitiva, una volta che abbia scelto di considerare illecito l'uso 
della droga, nei confronti di soggètti psicologicamente integri e maturi. 
Certo, il legislatore potrebbe mostrarsi indifferente verso l'assunzione di 
droghe, rendendone il consumo esente da sanzione e calmierandone il 
prezzo, allo scopo di abbattere la componente del profitto. Ma in tal caso il 
problema verrebbe a porsi in termini del tutto diversi da quelli che hanno 
costituito l 'importante orientamento di fondo del legislatore. Nei confronti 
invece degli assuntori abituali di droghe, ed in relazione all'obiettivo del loro 
reinserimento nella società produttiva, è inutile un'opera di prevenzione e 
dissuasione, come pure un'azione di repressione esercitata attraverso la 
sanzione, giacché il tossicodipendente non presterà maggiore attenzione al 
messaggio dissuasivo. È chiaro, comunque, che tale constatazione non deve 
però indurre il Parlamento a rinunciare a qualsiasi intervento nei confronti 
di costoro. Più esattamente, l'intervento del legislatore deve essere finalizzato 
alla prevenzione dalle conseguenze esterne legate alla potenzialità crimino
gena del soggetto, al fine di neutralizzarla. 
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Dopo, circa quindici anni dall'entrata in vigore della legge n .685, la 
quale per la prima volta nell 'ordinamento italiano aveva dettato una 
disciplina organica in materia di stupefacenti e di sostanze psicotrope, il 
flagello-droga, ben lungi dall'essere stato debellato, ha assunto proporzioni 
sempre più ampie e preoccupanti. 

Fra le possibili strategie finalizzate a combattere il fenomeno-droga, il 
Governo ha optato per una soluzione che aggiorna e modifica l'impianto 
generale della citata legge, e ciò in base all'esperienza maturata in questi 
anni, con specifico riferimento all'individuazione degli obiettivi per perse
guirli. Nel progetto all'esame, il Ministero della sanità è stato affiancato da 
disposizioni che coinvolgono il Ministero dell'interno. Infatti, r imanendo 
immutate le norme concernenti le attribuzioni del Ministero della sanità, 
l'articolo 1 del progetto governativo dà un nuovo assetto all'intervento del 
Ministero dell'interno, specificandone le competenze e le funzioni ai fini 
delle repressioni di polizia del traffico illecito di sostanze stupefacenti e 
psicotrope, nonché del coordinamento generale delle forze di polizia anche 
in collaborazione con organismi esteri. Ai fini dell'attuazione dei compiti che 
spettano al Ministero dell'interno, il capo della polizia si avvale del Servizio 
centrale antidroga, che funge anche da organo operativo di collegamento e 
di cooperazione a livello internazionale. 

Allo scopo di garantire il miglior raccordo tra lo Stato, le Regioni e le 
Provincie autonome - queste ultime erano state escluse dalla previsione 
della legge del 1975, tanto che la Corte costituzionale nel 1983 aveva 
dichiarato l'illegittimità dell'esclusione - l'articolo 2 del testo governativo 
istituisce la conferenza permanente dei rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
due provincie autonome. 

In base all'articolo 3 è previsto l'inserimento di un articolo che stabilisce 
l'obbligo penalmente sanzionato di fornire informazioni e dati al Servizio 
antidroga in ordine alle sostanze suscettibili di impiego nella produzione di 
sostanze stupefacenti, nei confronti di chi produca o metta in circolazione le 
sostanze suddette. 

Con l'articolo 4 il Governo rinnova profondamente la legge 685 in 
materia di disposizioni penali. In primo luogo, perchè si riconosce l'illiceità 
dell'uso personale non terapeutico: pertanto, si enuncia un principio, non 
esplicitamente contemplato nel vigente testo normativo che si intende 
emendare, per cui ogni attività di uso o comunque connessa con l'uso è 
suscettiva di sanzione. 

L'innovazione non si incentra solo nell 'inasprimento delle sanzioni, ma 
anche in una più puntuale enunciazione degli atti illeciti. Si rende più 
efficace il regime sanzionatorio per chi contravviene al divieto di propaganda 
pubblicitaria, irrogando sanzioni amministrative di notevole entità e sanzioni 
penali per fatti commessi mediante pubblicazioni dirette ai giovani. Altresì, si 
prevede una più precisa riformulazione delle pene accessorie, come pure si 
introduce una ulteriore misura di sicurezza, in aggiunta a quelle già previste 
dalla legge del 1975, che si concretizza nell'espulsione dallo Stato degli 
stranieri imputati di uno dei delitti in esame. 

Il Governo prevede anche l'istituzione, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, del comitato nazionale di coordinamento per l'azione 
antidroga e ulteriori forme di intervento finanziario e amministrativo, 
Richiama all'attenzione la previsione, del tutto opportuna, di una delega al 
Governo per l'emanazione di un testo unico su tutte le norme in materia. 
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Passa quindi ad esaminare il disegno di legge n. 277, che, diversamente 
dal progetto governativo favorevole ad introdurre emendamenti dalla legge 
685, enuncia l'abrogazione della legge stessa, per dettare conseguentemente 
ex novo la disciplina della prevenzione, riabilitazione e reinserimento, 
nonché della repressione in materia. Quest'ultimo disegno si ispira alle 
seguenti linee operative; a) accettazione della linea di depenalizzazione, ma 
rifiuto della decriminalizzazione; b) mantenimento di un largo margine di 
discrezionalità del giudice nei confronti del trasgressore della norma 
allorché trattasi di detenzione e di spaccio di stupefacenti connessi all'uso 
personale; e) separazione del ruolo e delle responsabilità del giudice da 
quelli propri della struttura sociale e sanitaria, demandandosi al primo le 
funzioni di garanzia e di controllo ed alla seconda il compito di assumere le 
decisioni di natura terapeutica e sanitaria; d) accettazione della obbligatorie
tà degli accertamenti e dei trattamenti sanitari riabilitativi; e) riconoscimento 
e potenziamento del ruolo del volontariato. 

Con riferimento al disegno di legge n. 1547, sottolinea come esso 
incentri la sua attenzione sul traffico degli stupefacenti, argomento ritenuto 
prioritario nella lotta contro la droga. Soggiunge come la disamina delle 
singole disposizioni vada rimandata al momento in cui la materia della lotta 
al traffico degli stupefacenti,verrà comparativamente esaminata in base alle 
proposte contenute nei vari disegni di legge. 

In conclusione, dà conto dei disegni di legge nn. 1434, 1484 e 1554, che 
possono essere esaminati congiuntamente almeno per quanto riguarda i 
presupposti culturali e politici ai quali si ispirano, anche se l'oggetto e 
l'ambito dell'applicazione non sono coincidenti. 

I primi due rispondono ad una logica opposta ed alternativa a quella 
precedentemente illustrata e presente nel disegno di legge governativo, come 
pure nella vigente normativa, mentre il terzo - «Legalizzazione della canapa 
indiana» - rifiuta la criminalizzazione del consumo di sostanze stupefacenti e 
in conseguenza auspica una liberalizzazione del mercato, intesa come libera 
produzione e libera vendita di droga. Il relatore Casoli richiama brevemente 
anche la convenzione di New York del 1961, emendata nel 1972 e recepita 
dall'Italia, che preclude l'adozione legislativa di simili proposte. 

Riferisce poi per la Commissione sanità il senatore Condorelli. 
Osserva innanzitutto come sia ormai convinzione comune a tutte le forze 

politiche e alla società intera che gli strumenti a disposizione dei pubblici 
poteri per perseguire il traffico illecito degli stupefacenti e favorire il 
recupero sociale dei tossicodipendenti non siano adeguati alla consistenza 
che la diffusione della droga ha raggiunto nel nostro Paese negli ultimi anni. 
Riconosce alla legge n. 685 del 1975 il merito di aver considerato il 
fenomeno della droga non tanto sotto il profilo della repressione quanto 
nella prospettiva di interventi assistenziali e terapeutici, rilevando tuttavia 
che essa non ha avuto puntuale ed integrale applicazione in tutte le sue parti, 
in quanto certi meccanismi nell'ambito socio sanitario affidati alle Regioni 
non hanno funzionato, né erano previsti poteri sostitutivi, necessari laddove 
si verificavano carenze a livello periferico. Altre previsioni inoltre, egli 
sottolinea, come quella relativa alla modica quantità di droga, trovata in 
possesso di un soggetto, ha creato uno stretto nesso tra spaccio e consumo 
che ha facilitato la diffusione del consumo di droga. 

Si impone, dunque, a suo avviso, con urgenza l'esigenza di una nuova 
normativa che trova le sue motivazioni: a) nel. drammatico aumento dei 
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morti per overdose; b) nel progressivo aumento della diffusione delle 
sostanze tossiche; e) nel progressivo aumento del coinvolgimento di 
minorenni nel consumo e nello spaccio della droga; d) nell'organizzazione 
sempre più articolata nei narcotrafficanti; e) nell 'aumento di quantità di 
droga presente nel Paese; /) nell'insufficienza dell'organizzazione socio
sanitaria per la cura, la riabilitazione ed il recupero dei tossicodipendenti. 

È dell'avviso che tali motivazioni abbiano indotto i vari Gruppi politici ed 
il Governo a presentare disegni di legge volti sia a frenare, tanto sul piano 
dell'offerta che della domanda, il fenomeno della droga, sia a potenziare le 
strutture socio-sanitarie finalizzate all'assistenza e al recupero sociale dei 
tossicodipendenti, sia a rendere più efficaci gli interventi di educazione 
sanitaria attraverso il coinvolgimento della scuola e dell'amministrazione mi
litare. 

Egli fornisce quindi una serie di dati: a) sulla quantità di droga 
sequestrata (nettamente superiore nel 1988 rispetto al 1987); b) sulle 
modificazioni intervenute nel mercato della droga (con una prevalenza del 
traffico di cocaina rispetto a quello di eroina nell'ultimo anno); e) sul 
numero dei tossicodipendenti (circa 300 mila persone); d) sul numero delle 
persone segnalate quali consumatori di droga (3.654 casi di tossicodipenden
za nei primi dieci mesi del 1988 contro i 2.864 segnalati nello stesso periodo 
del 1987); e) sui decessi per droga (636 nei primi dieci mesi del 1988 contro 
433 del corrispondente periodo del 1987); f) sul numero dei tossicodipenden
ti in trattamento (che rappresenta il 10 per cento dei tossicodipendenti 
presunti); g) sul numero delle strutture sanitarie pubbliche (aumentate da 
464 nel 1986 a 484 nel 1988), delle comunità terapeutiche residenziali e delle 
strutture socio-riabilitative non residenziali. 

Ricorda poi gli interventi dello Stato a favore delle comunità 
terapeutiche inizialmente previsti con il decreto-legge n. 144 del 1985 
convertito dalla legge n. 297 del 1985 e successivamente con la legge n. 176 
del 1988 che rifinanziava lo stanziamento annuo di 19 miliardi, esiguo 
rispetto al reale fabbisogno. Ricorda ancora che la nuova legge finanziaria ha 
opportunamente stanziato altri 30 miliardi per gli anni '89, '90 e '91. 

Illustra quindi analiticamente il contenuto dei disegni di legge all'ordine 
del giorno. Con riferimento al disegno di legge n. 1547, fa presente che esso 
riguarda solo il traffico di stupefacenti. Nel riconoscere che si tratta di norme 
di notevole valenza, ne ricorda quelle a suo giudizio più significative, relative 
alle sanzioni nei confronti di chi esercita il traffico ed alla estensione della 
legislazione antimafia alle associazioni che esercitano il traffico illegale di 
sostanze stupefacenti. Nel rilevare come le sanzioni previste in tale disegno 
di legge convergano ampiamente con quelle pure presenti nel disegno di 
legge n. 277 ed in quello governativo, il relatore Condorelli fa comunque 
presente che l'estensione della legislazione antimafia alle associazione che 
esercitano il traffico di sostanze stupefacenti non è stata inclusa nel disegno 
di legge governativo, perchè attualmente tale tematica è in discussione alla 
Camera dei deputati in sede di esame di un disegno di legge presentato dal 
Governo riguardante l 'aggiornamento della cosiddetta legge Rognoni-La 
Torre. 

Con riferimento al disegno di legge n. 277, ' fa presente che esso 
rappresenta una proposta che riassume un lungo ed articolato dibattito dei 
parlamentari della Democrazia cristiana con le altre forze politiche dal 1980 
ad oggi. Dopo aver illustrato analiticamente gli obiettivi di tale provvedimen-
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to, sottolinea come esso in definitiva costituisca una riscrittura della legge 
n. 685, aggiornata alle nuove condizioni della diffusione della droga, 
rafforzando gli elementi di prevenzione primaria, di prevenzione secondaria 
e di cura e riabilitazione. Molte norme, egli dice, riguardanti la lotta al 
traffico delle sostanze stupefacenti sono state recepite tanto dal disegno di 
legge governativo quanto dal disegno di legge n. 1547. In proposito rileva che 
la sotanziale differenza tra il disegno di legge n. 277 e quello presentato dal 
Governo riguarda la questione della illiceità dell'uso personale di droga e di 
conseguenza della punibilità del consumatore. Sotto quest'ultimo aspetto, 
aggiunge il relatore Condorelli, il disegno di legge n. 277 mantiene l'attuale 
linea di depenalizzazione del consumatore pur non accettando quella della 
decriminalizzazione, affidando alle istituzioni la responsabilità di intervenire 
per il recupero sociale del tossicodipendente ed offrendo la possibilità di una 
linea di intervento flessibile in rapporto alle circostanze concrete. A suo 
avviso, una novità assoluta presente nel disegno di legge n. 277 è la 
scomparsa del concetto di modica quantità e la sua sostituzione con il 
concetto di dose media giornaliera che impegna il giudice ad una valutazione 
più obiettiva, ricorrendo ad accertamenti medico legali ed a parametri 
tecnologici stabiliti con decreto del Ministro della sanità a garanzia del vero 
consumatore, che non potrebbe essere considerato anche spacciatore 
nell'incertezza dei risultati ottenuti da indagini giudiziali e medico legali. 

Con riferimento al disegno di legge governativo, il relatore Condorelli si 
sofferma in particolare sulla previsione delle sanzioni per i trafficanti, i 
produttori e gli spacciatori, facendo presente come sia prevista la massima 
severità nei confronti dei produttori e dei grandi trafficanti e spacciatori fino 
alla comminazione dell'ergastolo, pene di un certo rilievo per il piccolo 
spacciatore e una ipotesi di sospensione condizionata della pena in favore dei 
tossicodipendenti condannati ad una pena detentiva non superiore a tre anni, 
ove si siano sottoposti ad un programma terapeutico e socio riabilitativo. Per 
quanto riguarda i consumatori il disegno di legge governativo, sottolinea il 
relatore, si muove in una direzione notevolmente diversa rispetto alla legge 
vigente in quanto prevede una pena anche per il tossicodipendente che 
importa, acquista e detiene sostanze in quantità non superiore alla dose 
giornaliera di suo consumo abituale. Il relatore ritiene poi molto innovative 
le norme relative alla prevenzione educativa che impegnano in tale compito 
anche la scuola, prevedendo una competenza del Ministero della pubblica 
istruzione circa l'attività di promozione e coordinamento su tutto il territorio 
nazionale, attraverso la predisposizione di programmi annuali, elaborati da 
un comitato tecnico-scientifico, delle attività di educazione alla salute e 
sull'informazione dei danni derivanti dall'uso dell'alcool, del tabacco e degli 
stupefacenti. Il provvedimento, osserva il relatore, affida ai provveditori la 
realizzazione delle iniziative previste nei programmi annuali, confermando 
altresì l'istituzione di corsi di studio per insegnanti, finalizzati alla 
conoscenza e prevenzione del fenomeno della tossicodipendenza e preveden
do che gruppi di studenti possano proporre sui temi dell'educazione alla 
salute ed alla prevenzione delle tossicodipendenze iniziative di studio 
facoltative da effettuare in orario aggiuntivo a quello delle materie 
curriculari. In proposito egli contesta la tesi secondo cui l'informazione e 
l'educazione sanitaria nelle scuole non rappresenti un metodo di sicura 
efficacia ai fini della prevenzione delle tossicodipendenze. Quanto al ruolo 
dell'amministrazione militare, il relatore Condorelli fa presente che il 
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disegno di legge governativo attribuisce a tale amministrazione compiti di 
grande impegno, prevedendo, tra l'altro, oltre ai corsi di formazione e di 
informazione ed all'attività di prevenzione, approfonditi accertamenti 
sanitari tutte le volte in cui venga individuato un caso di tossicodipendenza o 
di tossicofilia in occasione delle operazioni di selezione per la leva e per 
l 'arruolamento dei volontari ovvero nel caso di visite mediche periodiche o 
di idoneità a particolari mansioni o categorie. 

Sul piano della prevenzione socio-sanitaria il provvedimento governativo 
- fa notare il relatore Condorelli - prevede la facoltà per le regioni di istituire 
un apposito servizio per le tossicodipendenze presso ciascuna USL con 
compiti di prima accoglienza del tossicodipendente, nonché di coordinamen
to delle attività di recupero e di riabilitazione. 

Particolarmente importanti sono poi, a suo avviso, alcune norme finali 
del disegno di legge in questione laddove ad esempio si prevede un 
finanziamento di 55 miliardi per il triennio 1989-91 per il trattamento 
socio-sanitario, il recupero ed il successivo reìnserimento dei tossicodipen
denti detenuti. 

Con riferimento al disegno di legge n. 1484, il relatore Condorelli fa 
presente che esso stabilisce la legalizzazione delle sostanze stupefacenti sulla 
base del presupposto che è stata la strategia proibizionistica a determinare 
nei paesi occidentali l 'enorme aumento dei consumatori episodici e abituali 
di cocaina ed eroina, la crescita delle morti per abuso di tali sostanze, la 
diffusione della violenza per reperire danaro da parte dei consumatori 
abituali e lo sviluppo dell 'impero economico dei narcotrafficanti. 

Anche il disegno di legge n. 1554 - dice il relatore Condorelli - mira a 
prevedere la liberalizzazione della vendita di droga e propone la liberalizza
zione della marijuana come un primo passo all 'adeguamento della 
legislazione italiana all'evoluzione della realtà sociale del Paese, risultando 
inutile conservare schemi repressivi di fronte a comportamenti che criminali 
non sono. 

Parimenti ad una liberalizzazione della produzione e della vendita di 
droga mira, ad avviso del relatore Condorelli, il disegno di legge n. 1434 che, 
per quanto riguarda le cosiddette droghe leggere, ne propone la vendita da 
parte del Monopolio di Stato mentre per quanto riguarda l'eroina prevede la 
sua prescrivibilità da parte dei medici e quindi il suo acquisto su ricetta in 
farmacia. Nello stesso provvedimento sono previsti altresì una serie di 
interventi a favore.dei tossicodipendenti che vanno dall'attuazione dì un 
piano terapeutico, dietro libera scelta, al trattamento di recupero in strutture 
pubbliche non esclusivamente dedicate ai tossicodipendenti, alla costituzio
ne a livello di distretto socio-sanitario di una struttura denominata «servizio 
polivalente contro l'emarginazione», incaricata di affrontare in maniera 
organica la prevenzione in un'ottica sociale anziché sanitaria. 

Quindi il relatore Condorelli, conclusa l'illustrazione dei disegni di legge 
in titolo, svolge alcune considerazioni su tre temi di particolare rilevanza: 
l'illiceità del consumo personale di droga, la questione della modica quantità 
di droga e la liberalizzazione della produzione e della vendita della droga. 
Quanto al primo punto egli ricorda come nel nostro Paese l'assunzione di 
stupefacenti, anche quando non era considerato reato, è stata sempre 
considerata un disvalore ed un pericolo, elevandosi comunque a delitto il 
commercio o la somministrazione clandestina o fraudolenta di sostanze 
stupefacenti e l'agevolazione dolosa del loro uso. Ricorda ancora come, dopo 
l'emanazione di una legge severissima ad hoc nel 1954, si sia arrivati 
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all'attuale legge che peraltro si limita a prevedere la non punibilità, la quale 
tuttavia è stata a poco a poco intesa come libertà indiscriminata di dro
garsi. 

Il disegno di legge governativo, egli dice, si muove sulla questione della 
illiceità del consumo con grande sensibilità umana, nell'ottica del recupero 
sociale del tossicodipendente ed assai poco in quella della sua repressione, 
intendendo utilizzare la sanzione quale strumento incentivante alla stipula 
tra il tossicodipendente e lo Stato di un patto terapeutico che, se accettato ed 
effettuato, non soltanto consente il recupero e la riabilitazione del 
tossicodipendente ma comporta anche la dichiarazione di improcedibilità 
alla fine del procedimento giudiziario. Parimenti apprezzabile a suo avviso è 
altresì l'attenzione posta nel disegno di legge governativo alla figura del 
tossicodipendente-piccolo spacciatore, una figura piuttosto comune la cui 
punibilità non deve essere molto differenziata da quella del tossicodipenden
te in quanto egli è di solito un tossicodipendente privo di mezzi finanziari, 
che spaccia droga al fine di procurarsi denaro per l'acquisto della quantità di 
droga di cui ha bisogno. 

Quanto al secondo punto, il relatore sottolinea che il conceto di modica 
quantità è affidato interamente alla discrezionalità del giudice il quale, ai fini 
della distinzione del tossicodipendente dal tossicodipendente-spacciatore, 
deve convincersi che la quantità di droga trovata in possesso del 
tossicodipendente sia destinata a suo esclusivo uso.. Per ridurre la 
discrezionalità del giudice, continua il relatore, sia il disegno di legge n. 277 
che quello governativo propongono l'abolizione del concetto di modica 
quantità e la sua sostituzione con quello di dose abituale giornaliera stabilita 
sulla base del dosaggio, massimo giornaliero del principio attivo della droga. 
In proposito il relatore Condorelli sottolinea come l'uso abituale di droghe 
sia una espressione vaga, difficilmente diagnosticabile con procedure 
mediche e che ancora più vago sia il concetto di dose media giornaliera che 
sembra riferirsi a parametri generali e non personali. Tuttavia il relatore 
ritiene che l'introduzione del concetto di dose media giornaliera limiti 
ancora di più la discrezionalità del magistato che per stabilire se si trova di 
fronte ad un tossicodipentente o ad uno spacciatore dovrà affidarsi alle 
valutazioni di un perito a sua volta tenuto ad osservare procedure e criteri 
legislativamente stabiliti. La conseguenza è, a suo avviso, che la limitazione 
della discrezionalità del giudice e le stesse difficoltà di ordine tecnico insite 
nell 'accertamento peritale della dose media giornaliera costituiscono una 
maggiore garanzia per il semplice tossicodipendente, il quale non potrà 
comunque essere considerato spacciatore se non vi sarà la certezza che la 
quantità di droga trovata in suo possesso sia realmente superiore alla dose 
media giornaliera di cui egli ha bisogno. 

Quanto alla proposta di liberalizzazione della produzione e della vendita 
della droga, essa, ad avviso del relatore Condorelli, nasce dalla speranza che 
la fine dell'interesse economico legato agli immensi profitti derivanti dal 
commercio della droga possa determinare, con la riduzione dell'offerta 
anche la riduzione della domanda; ma è un'ipotesi tutta da provare. Si 
potrebbe pensare all'opposto, egli dice, che il più facile reperimento della 
droga renderebbe i giovani più facile preda di essa e li porterebbe a più larghi 
consumi. Oltretutto, continua il relatore Condorelli, la liberalizzazione della 
droga soltanto in Italia farebbe del nostro Paese il paradiso internazionale dei 
tossicodipendenti e il centro legalizzato di diffusione della droga in tutto il 
mondo; né sembra opportuna una distinzione tra droghe leggere e droghe 
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pesanti, dal momento che le prime spingono alla ricerca di droghe pesanti i 
consumatori di più debole volontà, producendo comuque pur esse effetti 
deleteri a livello psicofisico. 

Il relatore Condorelli rileva infine con preoccupazione il fatto che la 
proposta di liberalizzazione della vendita di droghe in regime di monopolio 
statale venga da gruppi ed ambienti internazionali della destra economica. 
Cita in proposito un articolo del «The Economist» del 21 gennaio 1989 nel 
quale si prospetta tale ipotesi, rilevandosi altresì come il consumo di droga 
negli Stati Uniti stia notevolmente aumentando presso le classi sociali più 
povere sulle quali, dunque si verrebbero a riversare gli effetti devastanti 
derivanti dal libero uso. Conclude auspicando l'approvazione di una 
normativa che sia sorretta da un'ottica globale rispetto alla problematica in 
questione. 

Il senatore Casoli, relatore per la Commissione giustizia, integra la sua 
relazione illustrando il disegno di legge n. 1593 di recentissima assegnazione 
all'esame delle due Commissioni. Illustra altresì il contenuto della petizione 
n. 94. 

Esprimendo, poi, anche l'avviso del relatore Condorelli, propone che per 
accelerare l'iter dei provvedimenti in esame, le Commissioni riunite 
chiedano il trasferimento dei disegni di legge dalla sede referente a quella 
redigente, con il contestuale impegno a stralciare le disposizioni che 
prevedono deleghe al Governo all'emanazione di atti normativi. 

Il presidente Covi ricorda che secondo quanto dispone l'articolo 37 del 
Regolamento del Senato, la richiesta del trasferimento di sede deve essere 
fatta dalle Commissioni unanimi con l'assenso del rappresentante del 
Governo. Fa presente che sulla proposta di una tale richiesta non si registra 
l 'unanimità in quanto il Gruppo parlamentare Federalista europeo ecologista 
ha già manifestato con lettera indirizzata alla Presidenza delle Commissioni 
riunite la propria opposizione ad un trasferimento dei provvedimenti sia alla 
sede deliberante sia alla sede redigente. 

Seguono interventi del senatore Onorato (il quale esprime il parere 
negativo del Gruppo della Sinistra indipendente, ritenendo peraltro strumen
tale la proposta avanzata dal relatore Casoli); del ministro Jervolino Russo (il 
quale esprime assenso alla proposta ove si determinino le condizioni 
politiche per cui essa possa essere avanzata); del senatore Boato (che motiva 
il parere negativo del suo Gruppo politico con l'importanza della materia e la 
diversità delle posizioni finora espresse, sottolineando tuttavia che tale 
posizione potrebbe essere modificata allorché nel corso del lavoro delle 
Commissioni si pervenisse a soluzioni legislative che trovassero il consenso 
di tutti); della senatrice Salvato (che ritiene la proposta intempestiva, 
strumentale e tale da non consentire di discutere con serenità); del senatore 
Pollice che conviene con le affermazioni della senatrice Salvato. Il senatore 
Boato, inoltre, chiede al relatore Condorelli chiarimenti su talune afferma
zioni della sua relazione circa la predisposizione di alcuni soggetti con 
particolare abito psichico ad acquisire le tossicomanie. 

Quindi il senatore Filetti preannuncia la presentazione di un disegno di 
legge sulla materia da parte del Gruppo del Movimento sociale italiano-
Destra nazionale ed invita le Commissioni a tenerne conto nel proseguimen
to dei propri lavori. 

Il presidente Covi fornisce assicurazioni in tal senso. 
Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 19,45. 
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D I F E S A (4a) 

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 1989 

61a Seduta 

Presidenza del Presidente 
GIACOMETTI 

La seduta inizia alle ore 17,10. 

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 

In apertura di seduta, il presidente Giacometti comunica che il Gruppo 
comunista ha presentato, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamen
to, la richiesta di attivazione dell'impianto audiovisivo per lo svolgimento 
della procedura informativa all'ordine del giorno. 

Avverte quindi che, in previsione di tale istanza, il Presidente del Senato 
ha già annunciato il proprio assenso ove la Commissione aderisca alla 
predetta richiesta. 

Il senatore Cappuzzo si pronuncia in senso contrario. 
I senatori Pecchioli e Fiori si esprimono invece a favore. 
Posta, quindi, ai voti, la proposta avanzata dal Gruppo comunista risulta 

respinta. 

Audizione, ai sensi dell'articolo 47 del Regolamento, del Generale di Corpo d'Armata 
Roberto Jucci, Comandante generale dell'Arma dei carabinieri, in relazione al 
disegno di legge n. 1479, recante modifiche alla normativa sul reclutamento dei 
carabinieri 

Dopo una breve introduzione del presidente Giacometti, il quale rivolge 
al generale Jucci il saluto della Commissione e ricorda che la presente 
audizione, pur avendo luogo, ai sensi dell'articolo 47 del Regolamento, in 
relazione al disegno di legge n. 1479 (recante norme in materia di 
reclutamento dei carabinieri), può rappresentare una importante occasione 
per esaminare le possibili cause dello stato di disagio che attraversa l'Arma 
dei carabinieri, anche a seguito dei recenti eventi delittuosi verificatisi nel 
vercellese, ha la parola il Comandante generale dell'Arma. 

Premesso di aver accolto con grande piacere l'invito della Commissione, 
che gli consente di svolgere in sede parlamentare una riflessione sulle 
principali problematiche di competenza dell'Arma dei carabinieri (anche alla 
luce di recenti episodi delittuosi che non hanno mancato di essere posti in 
risalto dalla stampa), fa presente innanzi tutto di ritenere inpercorribile - ove 
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tale ipotesi dovesse essere avanzata - l'eventuale strada della «smilitarizzazio
ne» e della «sindacalizzazione» dell'Arma; laddove, invece, ciò che può essere 
realisticamente oggetto di un processo di revisione migliorativa è l'adegua
mento del Regolamento nelle parti che effettivamente dovessero apparire 
inadeguate, nonché una diversa, purché chiara, individuazione dei compiti e 
del ruolo della rappresentanza militare. 

Il Comandante generale dell'Arma svolge quindi un'ampia analisi sui 
problemi del reclutamento e della selezione del personale, sottolineando che 
le recenti vicende che purtroppo hanno coinvolto taluni appartenenti 
all'Arma stessa non possono ritenersi effetto di disattenzione nella selezione 
del personale ovvero un risultato dell ' incremento quantitativo della Forza 
armata. L'Arma continua ad esercitare un forte richiamo sui giovani, tant'è 
vero che il numero degli aspiranti si mantiene costantemente su livelli 
elevati, consentendo una selezione particolarmente severa che fa registrare 
percentuali di scarto pari all'86 per cento per i sottufficiali ed al 76 per cento 
per i militari di truppa (a proposito della selezione preliminare assume 
fondamentale rilievo il Centro di psicologia applicata, di cui di recente è 
stato disposto il potenziamento). La funzione addestrativa, inoltre, viene 
altresì giustamente considerata come essenziale ai fini della formazione dei 
carabinieri, anche come fase preventiva a quella della specializzazione, 
presupposto necessario per l'impiego nei reparti operativi. Gli allievi ufficiali 
seguono un corso di studi quadriennale; i sottufficiali ne frequentano uno di 
due anni; gli allievi carabinieri seguono appropriati corsi di formazione e di 
educazione, civica. In tale settore, peraltro, occorrerà provvedere ad 
un'allungamento del corso di addestramento di base onde consentire un 
migliore approccio con quella professionalità che non può che caratterizzare 
tutti gli appartenenti all'Arma. 

Proseguendo la sua esposizione, il generale Jucci si sofferma sul tema dei 
profili di impiego e dei trasferimenti, fornendo dati analitici sulla 
permanenza media di anni nei singoli gradi e sui conseguenti impieghi 
presso le unità (degli ufficiali, dei sottufficiali e dei militari effettivi), 
sottolineando in proposito a quali criteri direttivi il Comando generale si è 
sinora attenuto per assicurare che le delicatissime funzioni istituzionali che 
competono all'Arma vengano assolte con il minimo rischio di coinvolgimen
to del personale in situazioni obiettivamente pericolose per il prestigio 
dell'Arma, per l'imparzialità della stessa e per la sicurezza delle comunità tu
telate. 

Dato poi conto analiticamente del quadro complessivo delle condizioni 
di vita dei militari dell'Arma (orario di lavoro, indennità di straordinario, 
indennità di missione, licenze ordinarie e congedi straordinari), il generale 
Jucci si sofferma in particolar modo sugli organi rappresentativi e sul ruolo 
da essi svolto per migliorare il benessere del personale. Al riguardo, dopo 
aver sottolineato l'assoluta disponibilità sua e di tutti i comandanti, in 
un'ottica di collaborazione e di esaltazione - nell 'ambito, ovviamente, della 
legge n. 382 del 1978 - delle funzioni consultive e del ruolo propositivo 
normativamente attribuito agli organi rappresentativi, con riferimento alla 
questione del rapporto elaborato dal COCER ed a luì trasmesso, precisa che 
la collaborazione con tale organo rappresentativo è sempre stata attiva e 
costruttiva, tanto che in più circostanze egli non ha mancato di tributare il 
suo più vivo apprezzamento per il valido contributo offerto alla soluzione di 
importanti problematiche, anche sul piano legislativo (come in occasione 
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dell'ultimo rinnovo degli accordi economici del novembre 1987 e della 
recente approvazione della legge sul nuovo stato giuridico degli appuntati e 
carabinieri). Da ultimo, ha più volte sollecitato il contributo propositivo del 
COCER-carabinieri in previsione del rinnovo degli accordi economici per il 
prossimo triennio, chiedendo ad esso di formulare concrete proposte, che, 
approfondite in sede tecnica con gli uffici dello Stato maggiore del Comando 
generale, potranno costituire una valida piattaforma dell'Arma nelle 
competenti sedi governative e parlamentari. 

In ordine al noto documento sullo stato del morale e del benessere del 
personale, fornisce le seguenti precisazioni: 

I ' l l gennaio scorso, il COCER-sezione carabinieri ha approvato il 
predetto rapporto che - a norma delle vigenti disposizioni - ha trasmesso 
contestualmente, il 23 successivo, al Comandante generale dell'Arma e, per 
conoscenza, al Ministro della difesa, nonché alle segreterie dei COIR e dei 
COBAR, per la sua divulgazione; con lettera del 28 gennaio, lo stesso 
presidente del COCER-carabinieri gli ha specificatamente chiesto di rendere 
edotta l'autorità giudiziaria competente in ordine alla motivazione di voto 
contrario espressa da un delegato, con la quale si denunciavano «fatti che 
potrebbero configurare illeciti penali»; il 7 febbraio, dopo aver acquisito il 
parere dei generali di divisione, ha trasmesso al Procuratore militare di 
Roma l'intera documentazione (di cui la dichiarazione di voto contrario è 
parte integrante) per l'analisi e le valutazioni di competenza, senza formulare 
addebiti a carico di chicchessia. Pertanto, la notizia diffusa da alcuni organi 
di informazione relativa all'asserita denunzia dei componenti del COCER 
non rispecchia il reale stato della vicenda. Soggiunge, altresì, che il 
Procuratore generale presso la Corte d'appello di Genova ha interessato il 
comandante di quella Legione onde acquisire la documentazione in 
argomento, con specifico riferimento all'episodio rappresentato nella citata 
motivazione di voto contrario. 

In merito al rapporto elaborato dal COCER, chiarisce altresì che il suo 
contenuto, traendo spunto da alcuni recenti, gravi espisodi in cui sono 
rimasti coinvolti militari dell'Arma, investe con forte senso critico l'intera 
Istituzione, ponendo in dubbio, persino, la validità della sua collocazione 
nell'ambito dell'Esercito. 

L'8 febbraio, egli ha convocato il Comitato di presidenza del COCER-
sezione carabinieri, partecipandogli direttamente la trasmissione di detta 
documentazione all'autorità giudiziaria nei termini e nei modi testé riferiti ed 
assicurando, inoltre, che tale doveroso adempimento non avrebbe assoluta
mente modificato la sua piena disponibilità verso le istanze della rappresen
tanza. Nella circostanza ha fatto anche presente di aver già dato incarico ai 
generali di divisione di procedere all'esame della regolamentazione dell'Ar
ma, onde verificarne - ancora una volta - la compatibilità con il vigente 
quadro legislativo, anche alla luce di quanto espresso dal COCER. Egli 
esaminerà quindi il documento e avrà poi riunioni con il COCER prima che 
vengano trasmesse definitive proposte al Ministro della difesa. 

Il generale Jucci tiene quindi a ricordare tutti quei significativi 
provvedimenti legislativi che nell'ultimo triennio sono stati approvati dal 
Parlamento in materia di stato giuridico e di trattamento economico del 
personale dell'Arma. Illustra poi le principali attività assistenziali svolte 
nell'ambito dell'Arma stessa, presso il cui Comando generale opera un 
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apposito «ufficio servizi sociali». Passa quindi ad evidenziare i programmi 
infrastrutturali in corso, per la cui realizzazione sarà ovviamente necessario 
poter disporre di adeguati stanziamenti finanziari, soprattutto per ciò che 
concerne l'acquisizione di un adeguato numero di alloggi di servizio. Traccia 
quindi un quadro dell'evoluzione delle esigenze operative ritenute necessarie 
per fronteggiare una minaccia criminale in continua espansione e da conto 
degli strumenti opportuni per assicurare, attraverso il potenziamento delle 
unità impiegate nelle zone a maggior indice di delinquenza, un sempre 
migliore controllo del territorio. 

Ricorda poi alcuni passi di uno studio elaborato in materia di 
ristrutturazione ordinativa dell'Arma e fa presente che - come ha ribadito in 
sede di inaugurazione dell 'anno accademico presso la Scuola ufficiali 
carabinieri - egli non ha mai avuto alcuna esitazione ad introdurre nei 
rapporti con il personale, di qualunque ordine e grado, il concetto di 
«consenso», convinto com'è che ogni ipotesi di modifica ordinativa debba 
essere sentita e condivisa dalla maggioranza, proprio per assicurare che i 
conseguenti provvedimenti trovino adesione e risultino pertanto efficienti. 

Il generale Jucci afferma quindi che è errato ritenere che oggi - come 
disinvoltamente qualcuno pretende di rilevare - l'Arma sia in crisi perchè si 
verificano episodi, peraltro limitatissimi, che coinvolgono alcuni carabinieri. 
Negli ultimi anni tali episodi sono stati pochissimi ed isolati e sarebbe 
esagerato parlare di negativi effetti sull'immagine dell'istituzione. Certo, 
l'ultimo inquietante episodio verificatosi in provincia di Vercelli ha suscitato 
sconcerto e preoccupazione in seno all'opinione pubblica; non bisogna però 
dimenticare che un concorso determinante a simili deprecabili forme di 
devianza è indubbiamente fornito dal contesto sociale da cui l 'uomo 
proviene e nel quale, poi, divenuto carabiniere, si trova ad operare. 
Purtroppo, nonostante la selezione sia severissima e le precauzioni notevoli, 
possono esistere «soggetti a rischio» che non sempre è facile individuare in 
via preliminare. Si tratta pur sempre di pochissime isolate eccezioni che non 
incrinano l'immagine dell'Arma e che non inficiano il ruolo fondamentale da 
essa svolto a tutela della istituzioni ed a garanzia della sicurezza della 
comunità nazionale. L'Arma - conclude il generale Jucci - è consapevole 
della fiducia, della stima e dell'affetto del paese, che quotidianamente serve 
con sacrifici e con risultati operativi difficilmente riscontrabili in altri settori 
della vita nazionale. 

Sulle comunicazioni testé rese dal generale Jucci si apre il dibattito. 
Il senatore Pecchioli, premesso che la discussione non può non tener 

conto dei recenti avvenimenti che hanno turbato l'opinione pubblica, 
chiarisce che né il Gruppo comunista né - a quanto gli risulta - altre parti 
politiche si propongono l'obiettivo di pervenire ad una «sindacalizzazione» e 
a una «smilitarizzazione» dell'Arma; non si capisce quindi perchè qualunque 
intendimento di riflessione critica volta ad assicurare una maggiore 
democratizzazione dell'istituzione venga demagogicamente demonizzato 
evocando «pericoli» assolutamente infondati. 

La minuziosa relazione svolta dal comandante generale sembrerebbe 
voler dimostrare che all'interno dell'Arma tutto vada per il meglio; 
purtroppo, la realtà dimostra che così non è e gli ultimi incresciosi episodi 
che hanno coinvolto taluni suoi appartenenti appaiono consistenti» non 
possono definirsi isolati e conseguentemente sono il sintomo di un «disagio» 
e di una crisi che attualmente investe l'istituzione. Ai fini di una seria 
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riflessione su tali problemi occorre sgombrare il campo non solo da ogni 
strumentalizzazione meramente demagogica ma anche da qualsiasi enfasi 
retorica. Un dato appare certo: esiste una notevole discrasia nel rapporto tra 
società civile, in continua evoluzione ed incessante progresso, e normativa 
regolamentare dell'Arma che, per molti aspetti, è del tutto anacronistica. Il 
Regolamento contiene una disciplina vecchia, inadeguata, a volte non 
rispettosa del cittadino-carabiniere; una normativa che privilegia ancora un 
rapporto tra gerarchie e subordinati improntato ad una disciplina di tipo 
formale che finisce per comprimere le stesse condizioni di vita e di lavoro dei 
militari dell'Arma e che si trasforma inevitabilmente in una delle fonti di quel 
«disagio» che nessuno può certo oggi negare che esista. 

Si pone quindi come necessità urgente ed improrogabile quella di 
pervenire ad un aggiornamento del regolamento interno, non già privilegian
do vecchie logiche gerarchiche e solo formalmente disciplinari, bensì 
favorendo quel consenso necessario affinchè l'ordine del superiore possa 
essere efficacemente eseguito nella convinzione che la disposizione impartita 
sia corretta e anche giusta. Occorre, inoltre, definire con chiarezza il ruolo 
ed i poteri della rappresentanza militare, evitando ogni resistenza dei medici 
militari nei confronti di un istituto democratico consapevolmente voluto dal 
Parlamento. 

Il senatore Pecchioli conclude affermando che tutti i cittadini tengono 
all 'immagine dell'Arma, ne apprezzano l'efficienza, stimano l'istituzione che 
è patrimonio comune e nei cui confronti la gratitudine della comunità 
nazionale non ha mai mancato di manifestarsi. 

Il senatore Cappuzzo esprime preliminarmente la sua personale 
gratitudine nei confronti dell'Arma dei carabinieri, per l'attività che essa 
svolge quotidianamente con encomiabile impegno a difesa del cittadino. 

Certo, sono recentemente accaduti fatti delittuosi o comunque inquie
tanti (ricorda, in proposito, anche la serie di suicidi verificatisi qualche anno 
fa ed ora, fortunamente, in regresso). 

Nessuno oggi, comunque, affronta le tematiche concernenti l'Esercito, 
in generale, e l'Arma dei carabinieri, in particolare, con l'intenzione di 
recare nocumento a tali istituzioni. 

In questa occasione, deve essere affrontata non solo la tematica della 
rappresentanza militare, delle necessità e dei problemi del personale, ma 
anche quella delle esigenze di comando. 

I fenomeni delittuosi accaduti darebbero ragione a quanto sostenuto dal 
senatore Pecchioli se si potesse dimostrare che esiste un rapporto di causa ed 
effetto tra il malessere dell'Arma e i fatti in questione (commessi peraltro, da 
non più di una decina di carabinieri); ma così non è. Eventi incresciosi 
avvvenivano anche nel secolo scorso (anche se allora avevano una minore 
risonanza in quanto l'unico mass-media era la carta stampata) e si sono 
verificati senza mai ledere la serietà e l'immagine dell'Arma. 

Si dibatte spesso sul problema delle esigenze organiche, ma se si somma 
il personale di tutte le forze di polizia del nostro Paese, ci si accorge che esso, 
numericamente, non ha eguali in Europa. Il problema, quindi, non è di 
quantità: la verità è che le forze di polizia debbono lottare oggi non solo 
contro la «delinquenza ordinaria» ma anche contro gli insidiosi crimini dei 
«colletti bianchi» e dei collegamenti con i settori economici. 

L'Arma continua ad adempiere egregiamente i suoi doveri di difesa dei 
cittadini e non vi è certo una demotivazione causata da eccesso di impegno; è 
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dato, semmai, registrare a volte un non appropriato impiego del personale 
delle Forze dell'ordine, spesso distratto nell'assolvimento di funzioni 
«improprie» dal punto di vista istituzionale. 

I veri motivi di disagio -. prosegue l'oratore - debbono essere fatti risalire 
piuttosto alla società attuale, fondata sul benessere, sulla continua pretesa di 
diritti e prerogative e non più, prima di tutto, sul senso del dovere e di re
sponsabilità. 

Bisogna rendersi conto che i trasferimenti sono una necessità funzionale 
dell'Arma, che non si può prescindere dall'esigenza che i Comandanti 
esercitino effettivamente i loro poteri di controllo sui subalterni, senza che 
ciò costituisca una limitazione della libertà personale di questi ultimi. 

Occorre, poi, porre maggiore attenzione nel momento del reclutamento 
(in proposito; il Parlamento ha avuto il torto di eliminare il certificato di 
buona condotta dai requisiti necessari per avere ingresso nell'Arma). 

Per quanto concerne le promozioni, il senatore Cappuzzo esclude che le 
commissioni di avanzamento operino sulla base di condizionamenti esterni. 
Esse esaminano con serietà ed onestà la documentazione relativa ai singoli 
aspiranti in funzione dei titoli e dei meriti. 

Quanto al regolamento dell'Arma, questo può anche essere aggiornato, 
se necessario; ma ritiene che, se letto attentamente, esso possa rappresentare 
ancora un documento normativo valido, nel quale viene rispettata la dignità 
umana e sono ben distribuiti i compiti tra i vari gradi (anche per merito di 
questo Regolamento, l'Arma dei carabinieri, durante il periodo fascista, non 
fu mai «fascista»). 

II COCER merita apprezzamento e il suo ruolo deve essere ancor meglio 
definito; ma nel far ciò occorre tenere presente che le istanze del personale 
debbono essere conciliate con le esigenze dell'istituzione. 

In prospettiva futura, si dovrà non tanto insistere sulla quantità, bensì 
privilegiare la qualità addestrando meglio i tutori dell'ordine nella lotta alle 
sofisticate forme di criminalità organizzata. 

Concludendo, il senatore Cappuzzo osserva che non bisogna meravigliar
si troppo se accadono, per fortuna raramente, fatti delittuosi anche 
all'interno dell'Arma dei Carabinieri in quanto la corruzione e l'attrattiva 
verso il denaro sono debolezze insite nella natura umana. 

Ha quindi la parola il senatore Fiori, il quale si associa al senatore 
Cappuzzo nel riconoscimento del ruolo svolto dall'Arma dei Carabinieri sin 
dalla sua costituzione e ribadisce che essa è ancora sostanzialmente sana. 

Non va dimenticato, però, che vi sono stati e vi sono tuttora tentativi di 
lottizzare anche questa solida istituzione. In particolare, osserva che non si 
devono criminalizzare soltanto i giovani carabinieri che si sono resi 
responsabili dei fatti delittuosi, ma anche quegli ufficiali che sono risultati 
iscritti nelle liste della Loggia massonica di Licio Gelli. 

Come ha già rilevato il senatore Pecchioli, nessuno intende «sindacaliz
zare» l'Arma. Ciò non toglie, però, che il malessere esista e nasce anche dal 
fatto che vi è una resistenza da parte dei vertici a tener conto dei mutamenti 
intervenuti nella società e delle nuove esigenze che da questi emergono. (Tali 
problemi non si risolvono certo con l'autoritarismo). 

Se è vero quindi che non si devono subordinare le esigenze delle 
istituzioni a quelle del personale, è altrettando vero che la modifica del 
Regolamento deve tener conto dell'evoluzione dei tempi. 

Il senatore Boldrini afferma che il noto rapporto del COCER ha 
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lucidamente evidenziato e proposto alcune questioni di fondamentale 
importanza per la vita stessa e l'efficienza dell'Arma. 

In quest'ottica - che non può essere sottovalutata - egli si sente di 
condividere pienamente quanto ha affermato (in un articolo pubblicato oggi 
su «Il Popolo») il presidente Giacometti, laddove egli si chiede se sia possibile 
individuare criteri oggettivi in base ai quali definire una normativa idonea ad 
accentuare, nella forma e nella sostanza, i rapporti operativi e di vita tra 
ufficiali, sottufficiali e militari. 

Dopo aver poi anch'egli evidenziato (citando, al riguardo, taluni esempi 
pratici) gli anacronismi assolutamente ingiustificati che si riscontrano in 
molte parti del regolamento interno dell'Arma ed aver sottolineato altresì 
come tutto ciò denoti anche una mancanza di collegamento tra l'istituzione e 
la società civile, il senatore Boldrini afferma che sarebbe arbitrario ritenere 
che oggi non esista un «malessere» all'interno dell'Arma e conclude 
ritenendo che tale situazione di crisi potrebbe essere efficacemente risolta 
ove esistesse una precisa ed univoca volontà di collaborazione costruttiva tra 
le gerarchie militari e gli organi rappresentativi. 

Prende quindi la parola il senatore D'Amelio, il quale, dopo aver 
ringraziato il generale Jucci per l'ampia e dettagliata esposizione resa alla 
Commissione, afferma che i recenti episodi non oscurano la prestigiosa 
storia dei carabinieri ma sono comunque un sintomo preoccupante anche 
perchè - attesa proprio l'importanza dell'Arma - colpiscono l'opinione 
pubblica. 

Osserva che la presente aduzione ha proprio l'obiettivo di contribuire ad 
eliminare possibili e pericolose discrasie tra l'Arma ed il sentimento 
popolare. Anch'egli conviene che il malessere debba esser fatto risalire alla 
mutata situazione della società, e che, conseguentemente, si impone il 
dovere di aggiornare la struttura dell'Arma, attraverso la modifica del 
Regolamento e la valorizzazione del ruolo del COCER. 

Rileva poi che, nel momento in cui si registra una crescente 
disoccupazione (soprattutto nel meridione che è sempre stato un grande 
serbatoio di nuove leve anche per l'Arma), la ricerca di un posto di lavoro 
può determinare in alcuni giovani il desiderio di «ripiegare» sull'attività di 
carabiniere, senza che essi abbiano quei requisiti, non solo morali, ma anche 
di propensione e adattamento al servizio che sono imprenscindibili. 
Altrimenti, può ben accadere che il cittadino che sceglie l 'arruolamento al 
solo scopo di trovare una occupazione possa commettere errori e tramutarsi 
da difensore dell'ordine pubblico in criminale. 

Da qui - conclude l 'oratore - nasce l'esigenza di effettuare maggiori 
controlli in sede di reclutamento per assicurare in tal modo una selezione 
adeguata ai compiti istituzionali. 

Interviene quindi il senatore Azzarà: premesso che non certo a caso la 
gente giustamente considera l'Arma dei carabinieri come un'istituzione 
fondamentalmente «sana», perennemente al servizio dei cittadini, fa presente 
che l'attività che il carabiniere svolge dovrebbe più propriamente qualificarsi 
un «servizio» anziché una mera prestazione d'opera come qualunque altra 
attività lavorativa. Da questo punto di vista, ciò che occorre tenacemente 
perseguire è la ricerca di una seria motivazione nei giovani che chiedono di 
far parte di tale istituzione e tale inclinazione tendenziale deve essere 
attentamente, per quanto possibile, verificata in via preliminare. 

I recenti delittuosi episodi in cui sono rimasti coinvolti taluni 
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appartenenti all'Arma hanno certamente turbato l'opinione pubblica, anche 
se essi non sono tali da incrinare l'immagine ed il prestigio dell'istituzione. 
Sarebbe comunque opportuno che il Comando generale si attivasse 
adeguatamente al fine di rendere edotta di ciò che si verifica l'opinione 
pubblica, anche attraverso adeguate campagne di informazione in risposta 
soprattutto alla disinformazione o al pressopochismo di certa stampa. 

Ribadito poi che i militari dell'Arma non sono mai stati «lottizzati» 
politicamente e che la selezione deve essere rigida ed ineccepibile, proprio 
perchè l 'arruolamento costituisce una vera e propria «scelta di vita» e non 
un'occupazione qualunque, il senatore Azzarà sottolinea l'esigenza di 
attenersi a criteri di equilibrio per ciò che riguarda la permanenza nelle unità 
e gli avvicendamenti nelle sedi, dal momento che esistono zone ove si assiste 
a fenomeni di comandanti di stazioni che operano in loco per troppo poco 
tempo ed altre ove i sottufficiali vi permangono eccessivamente, con il 
rischio di possibili «incrostazioni» pericolose che non giovano certo alla 
funzionalità ed all'efficienza operativa dell'Arma. 

Il senatore Signori, dopo aver ringraziato il generale Jucci per la sua 
dettagliata e lucida esposizione, afferma che non deve essere sottovalutata la 
gravità dei fatti acaduti, ma che non si deve neppure incorrere in rischi di ge
neralizzazione. 

Ritiene che il Regolamento possa essere migliorato e modernizzato, che i 
trasferimenti troppo frequenti costituiscono un errore perchè non consento
no al carabiniere di integrarsi, come è opportuno, nell 'ambiente sociale in 
cui opera e che debbono essere riviste le norme sul reclutamento nel senso 
di privilegiare la capacità dell'individuo e non tanto la «storia» dei suoi 
ascendenti. 

Il senatore Parisi osserva che il dibattito consente di recuperare una 
certa serenità, in quanto tutte le forze polìtiche hanno manifestato una 
convinta solidarietà all'Arma in questo difficile momento. 

Anch'egli ritiene che il malessere vada ricercato nella mutata situazione 
sociale, che in sede di reclutamento debbano essere recuperate alcune 
certezze (ricorda in proposito, che fino a qualche tempo fa, l'attività del 
carabiniere era una vocazione e non una qualunque fonte di reddito), che 
non vi sia alcun rischio di sindacalizzazione. 

Rileva, altresì, che la retribuzione del lavoro straordinario dovrebbe 
essere sostituita da una indennità integrativa permanente, che tenga conto 
della delicatezza dell'attività svolta dal carabiniere (che mal si concilia con 
una rigida regolamentazione dell'orario di lavoro). 

Conclude, ribadendo l'esigenza che il reclutamento debba essere 
migliorato attraverso un prolungamento del periodo di formazione e che il 
regolamento vada rivisto nel senso di rendere più qualificante lo status 
giuridico ed economico del personale. 

Conclusasi la discussione, interviene nuovamente il generale Jucci: 
ringrazia gli oratori, anche perchè, dalle loro parole, ha potuto trarre motivi 
di conforto che gli consentono di ultimare con animo sereno la presente 
audizione. 

Ribadisce quanto ha sempre affermato nelle più varie sedi, e cioè che la 
Rappresentanza militare merita di essere valorizzata, ma chiede che il 
Parlamento, se intende accentuarne il ruolo, ne fissi chiaramente i compiti. 
Ciò potrà evitare in futuro che il Comandante generale dell'Arma dei 
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carabinieri possa essere chiamato in causa o addirittura «messo sotto accusa» 
per aver semplicemente applicato con scrupolo le leggi della Repubblica. 

Quanto alle modifiche al Regolamento, deve con realismo ricordare che 
quello del carabiniere è pur sempre un «servizio» e non un lavoro e che 
quindi non si può esagerare nella concessione di diritti a cui non 
corrispondano altrettanti doveri. 

Conclude, affermando che in tutto l'arco della sua carriera e nel ruolo di 
Comandante generale dell'Arma, egli ha sempre operato ricercando le 
soluzioni più eque nel pieno rispetto della legge ed in ottemperanza agli 
obblighi che gli derivano dalla funzione svolta al servizio dello Stato. 

Consegna, infine, al Presidente - perchè vengano acquisiti agli atti della 
Commissione - il testo integrale della relazione svolta, quello del discorso 
pronunciato in sede di inaugurazione dell'anno accademico 1988-89 alla 
scuola ufficiali carabinieri, un documento elaborato dal Comando generale 
su una ipotesi di ristrutturazione ordinativa dell'Arma ed il testo di un 
intervento da lui svolto in relazione a quest'ultimo documento. 

Il presidente Giacometti, dopo aver ringraziato il generale Jucci per 
l'ampia ed analitica relazione svolta ed i senatori intervenuti nel dibattito per 
l'interessante contributo offerto nella valutazione dei delicati problemi di 
competenza dell'Arma, tiene a ribadire l'esigenza di un rapporto di proficua 
collaborazione tra la Commissione difesa, i vertici dell'Arma e gli organi 
rappresentativi. Coglie poi l 'occasione per rivolgere un sentito apprezzamen
to al generale Jucci per la competenza, l'alta professionalità e lo spirito di 
dedizione con i quali egli ha assolto le altissime funzioni di Comandante 
generale dei carabinieri. Fa presente, infine, l 'opportunità che sui temi oggi 
discussi possa essere proseguito il dibattito per approfondire le valutazioni 
emerse nella seduta odierna. 

Dichiara, infine, conclusa la procedura informativa. 

La seduta termina alle ore 21. 


